
Figlia mia, queste sono lacrime di
lotta
Bassem Tamimi

29 dicembre 2017 Haaretz

Il  padre  di  Ahed  Tamimi:  “Sono  fiero  di  mia  figlia.  Lei  è  una
combattente per la libertà e guiderà la resistenza al  dominio di
Israele nei prossimi anni”

Anche questa  notte,  come sempre  da  quando dozzine  di  soldati  hanno fatto
irruzione a casa nostra nel mezzo della notte, mia moglie Nariman, mia figlia
sedicenne Ahed e Nur, la cugina di Ahed, la passeranno dietro le sbarre. Anche se
è al suo primo arresto, Ahed conosce bene le vostre prigioni. Mia figlia ha vissuto
tutta  la  sua vita  alla  tetra  ombra delle  prigioni  israeliane –  dalla  mia  lunga
detenzione durante la sua infanzia ai ripetuti arresti di sua madre, suo fratello e
degli amici, alla nascosta ed evidente minaccia implicita nella continua presenza
dei vostri soldati nelle nostre vite. Dunque il suo arresto era solo una questione di
tempo. Una tragedia inevitabile pronta ad accadere.

Diversi mesi fa, durante un viaggio in Sud Africa, abbiamo proiettato al pubblico
in sala un video sulla lotta del nostro villaggio, Nabi Saleh, contro il controllo
forzato di Israele. Quando si sono riaccese le luci, Ahed si è alzata per ringraziare
le persone del loro sostegno.

Notando che qualcuno fra il pubblico aveva gli occhi pieni di lacrime, Ahed disse:
“ Anche se siamo vittime del regime israeliano, siamo molto fieri di aver scelto di
combattere per la nostra causa, nonostante i costi che sappiamo. Sapevamo dove
ci avrebbe condotto questa strada, ma la nostra identità, come popolo e come
individui, è radicata in questa lotta, e ne trae ispirazione. Al di là della sofferenza
e della quotidiana oppressione dei prigionieri, dei feriti e assassinati, conosciamo
anche l’enorme forza che ci deriva dall’appartenere a un movimento di resistenza;
la dedizione, l’amore, i piccoli momenti sublimi che ci dà la scelta di mandare in
frantumi l’invisibile muro della passività.

Non voglio che mi si veda come vittima, non voglio dare alle loro azioni il potere
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di definire chi sono e cosa sarò. Scelgo di decidere da me come mi vedrete. Non
vogliamo il vostro sostegno a causa di qualche lacrima fotogenica, ma perché
abbiamo scelto la lotta e la nostra lotta è giusta. Questo è l’unico modo per cui un
giorno potremo smettere di piangere.”

Mesi dopo quei fatti in Sud Africa, quando ha sfidato i soldati armati dalla testa ai
piedi, non è stata un’improvvisa rabbia per il ferimento mortale del quindicenne
Mohammed Tamimi, poco tempo prima, a pochi metri di distanza, a motivarla.
Nemmeno è stata la provocazione di quei soldati che entravano a casa nostra. No.
Quei soldati,  o altri identici come ruolo e azioni, sono entrati in casa nostra,
indesiderati e mai invitati ospiti, da quando Ahed è nata. No. Lei li ha fronteggiati
perché questo è ciò che abbiamo scelto, perché la libertà non è data come carità,
perché nonostante il prezzo sia altissimo siamo disposti a pagarlo.

Mia figlia ha appena 16 anni. In un altro mondo, nel vostro mondo, la sua vita
sarebbe  del  tutto  diversa.  Nel  nostro  mondo,  per  il  nostro  popolo,  Ahed
rappresenta una nuova generazione di giovani combattenti per la libertà. Questa
generazione  dovrà  impegnarsi  su  due  fronti  di  lotta.  Da  una  parte  hanno
ovviamente  il  compito  di  continuare  a  sfidare  e  combattere  il  colonialismo
israeliano  in  cui  sono  nati  sino  a  quando  esso  crollerà.  Dall’altra,  devono
affrontare con coraggio  la  stagnazione politica  e  il  degrado che ci  circonda.
Devono  diventare  l’arteria  viva  che  farà  rivivere  la  nostra  rivoluzione  e  la
risusciterà  dalla  morte  implicita  in  una  crescente  cultura  della  passività
affermatasi  in  decenni  di  inattività  politica.

Ahed è una delle tante giovani donne che nei prossimi anni condurrà la resistenza
al dominio israeliano. A lei non importa di avere i riflettori puntati su di sé a causa
del suo arresto,  ma è interessata ad un autentico cambiamento. Lei non è il
prodotto di uno dei vecchi partiti o movimenti, e con le sue azioni sta inviando un
messaggio:  per  sopravvivere,  dobbiamo  affrontare  onestamente  le  nostre
debolezze  e  vincere  le  nostre  paure.

In questa situazione, la responsabilità più grande per me e per la mia generazione
è di  sostenerla  e  farle  spazio;  di  trattenerci  e  non cercare  di  corrompere e
imprigionare questa giovane generazione nella vecchia cultura e nelle ideologie in
cui siamo cresciuti noi.

Ahed, nessun genitore al mondo desidera vedere la propria figlia passare i suoi



giorni in cella. Tuttavia, non c’è nessuno più fiero di quanto io sia di te, Ahed. Tu e
la tua generazione siete abbastanza coraggiosi da vincere, alla fine. I tuoi atti e il
tuo coraggio mi riempiono di rispetto, e mi vengono le lacrime agli occhi. Ma,
come tu chiedi, queste non sono lacrime di tristezza o rimpianto, sono lacrime di
lotta.

Bassem Tamimi è un attivista palestinese

(Traduzione di Luciana Galliano)

Ahed  Tamimi  è  diventata  il
simbolo di una nuova generazione
della resistenza palestinese
Ben Ehrenreich

24 dicembre 2017,The Nation

Sarebbe  molto  meglio,  tuttavia,  se  potesse  essere  solo  una
ragazzina

Pronti a resistere?

Ahed Tamimi aveva 11 anni quando l’ho incontrata [per la prima volta], era una
piccola cosa bionda, con i capelli quasi più grandi di lei. La ricordo fare delle
smorfie quando ogni mattina sua madre scioglieva con il pettine i nodi [nei suoi
capelli] nel loro soggiorno. La seconda volta andai ad una manifestazione a Nabi
Saleh,  il  villaggio  della  Cisgiordania  dove  vive,  e  Ahed e  sua  cugina  Marah
finirono per guidare il corteo. Non perché lo volessero, ma perché la polizia di
frontiera israeliana si mise ad inseguire tutti quanti, a sparare e lanciare granate
assordanti e lei e Marah corsero davanti alla folla. Ed è stato così da allora.
L’esercito israeliano continua a fare pressione – nel villaggio, nel cortile, nella
casa, sotto la pelle, nelle teste e nei tessuti e nelle ossa dei suoi familiari ed amici
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–e Ahed finisce per andare davanti, dove tutti possono vederla. Era là di nuovo la
scorsa  settimana dopo che  un video  di  lei  che  prende a  schiaffi  un  soldato
israeliano è diventato virale. Posso garantire che non è lì che lei vorrebbe essere.
Vorrebbe piuttosto stare con i suoi amici, sui loro telefonini, facendo quello che
fanno gli adolescenti. Preferirebbe essere una ragazzina piuttosto che un’eroina.

L’immagine di Ahed venne diffusa in tutto il mondo per la prima volta poco dopo
che l’incontrai [per la prima volta]. In quella foto stava sollevando il suo magro
braccio nudo per agitare il pugno davanti a un soldato israeliano grande due volte
lei.  I  suoi  commilitoni  avevano  appena  arrestato  suo  fratello.  All’improvviso
divenne quello che nessun bambino dovrebbe mai essere: un simbolo.

Era allora il  terzo anno delle manifestazioni  a Nabi Saleh.  I  coloni  israeliani
avevano  confiscato  una  sorgente  nella  valle  tra  il  villaggio  e  la  colonia  di
Halamish, e Nabi Saleh si era unito a un pugno di altri villaggi che avevano scelto
il cammino della resistenza disarmata, manifestando per protestare ogni venerdì,
settimana  dopo  settimana,  contro  l’occupazione.  Il  cugino  di  Ahed,  Mustafa
Tamimi,  era  già  stato  ucciso,  colpito  al  volto  da  un  candelotto  lacrimogeno
sparato da dietro una jeep dell’esercito israeliano.  Suo zio  materno,  Rushdie
Tamimi, sarebbe stato ucciso pochi mesi dopo. Nel novembre del 2012 un soldato
israeliano gli sparò alla schiena appena sotto la collina su cui sorge la casa di
Ahed . Non era affatto qualcosa di inconsueto, solo che il piccolo villaggio non si
fermò. Iniziarono ad accumulare vittime, e continuarono a marciare, ogni venerdì,
verso la sorgente.  Non vi  si  sono quasi  mai avvicinati.  La maggior parte dei
venerdì, prima di arrivare alla curva sulla strada, i soldati li fermavano con gas
lacrimogeni e vari altri proiettili. L’esercito arrivava anche durante la settimana,
in  genere  prima  dell’alba,  procedendo  a  fare  arresti,  perquisendo  le  case,
seminando la paura, consegnando un messaggio diventato sempre più chiaro: le
vostre vite, le vostre case, la vostra terra, persino i vostri corpi e quelli dei vostri
bambini, niente vi appartiene.

La scorsa settimana i soldati sono arrivati per prendere Ahed. Mi risulta difficile
comprenderlo ora, ma non avrei mai pensato che le potesse succedere. Pensavo
che le sarebbe stato risparmiato, che le sarebbe stato consentito di finire la scuola
e  di  andare  all’università  e  senza  questa  interruzione  sarebbe  diventata  la
coraggiosa e brillante donna che un giorno era sicuramente destinata ad essere.
Credevo che i suoi fratelli e suo cugino sarebbero tutti finiti in carcere prima o poi
– la maggior parte di loro in effetti ci è finita – e che qualcuno di loro sarebbe



rimasto ferito, o peggio. Ogni volta che vado a visitare Nabi Saleh e guardo i volti
dei bambini cerco di non immaginare chi lo sarà, e quanto gravemente. Due
venerdì fa, una settimana prima che Ahed cacciasse i soldati dal suo cortile, è
stato ferito suo cugino Mohammed, uno degli amici più intimi del suo fratello
minore. Un soldato gli ha sparato in faccia. La pallottola – rivestita di gomma, ma
comunque una pallottola – si è conficcato nella sua testa. Una settimana dopo era
ancora in coma farmacologico.

Se avete visto il  video che ha portato al suo arresto, potreste esservi chiesti
perché Ahed fosse così arrabbiata contro i soldati che sono entrati nel suo cortile,
perché gridava loro di andarsene, perché li ha presi a sberle. Questa è la ragione.
Questa e un migliaio di altre. Suo zio e suo cugino sono stati uccisi. Sua madre
colpita a una gamba e con le stampelle per più di un anno. I suoi genitori e suo
fratello portati via per mesi. E mai una notte di riposo senza la possibilità di
doversi svegliare, come ha fatto martedì mattina presto, come ha dovuto fare per
tante volte prima, con i soldati alla porta, nella sua casa, nella sua stanza, là per
portare via qualcuno.

Non faccio affidamento sul sorprendente timore dell’opinione pubblica israeliana,
o che un video di Ahed, senza paura, che schiaffeggia un soldato per obbligarlo ad
uscire dal cortile, possa scuotere una simile faccia tosta. Ahed Tamimi non è stata
arrestata per aver infranto la legge – Israele, nel suo controllo della terra che
occupa, mostra uno scarso rispetto della legalità. È stata arrestata perché era su
tutte le prime pagine e l’opinione pubblica e i  politici stavano chiedendo che
venisse punita. Hanno usato parole come “castrati” e “impotenti” per descrivere
come si sentissero quando hanno visto quel soldato con il suo elmetto, il giubbotto
antiproiettile e il fucile e la ragazzina con la maglietta rosa e la giacca a vento blu
che lo ha messo in ridicolo. Ha fatto vergognare tutti quanti per tutta la loro
forza, il loro potere, il loro benessere e la loro arroganza.

Il divario tra le due opposte fantasie che definiscono l’autorappresentazione di
Israele non ha fatto che crescere negli anni: un Paese che si immagina ancora
come Davide contro il Golia arabo – nobile, in inferiorità numerica e coraggioso –,
mentre  si  compiace  del  suo  esercito  senza  pari,  letale  e  tecnologicamente
sofisticato. Ahed ha mandato in frantumi queste due convinzioni.  Di fronte al
mondo,  ha  di  nuovo  messo  in  evidenza  che  Israele  è  il  prevaricatore.  E,
guardando quel filmato, si sono resi conto che i loro fucili sono inutili, che la loro
forza è una finzione. Ahed doveva essere punita per aver svelato questi segreti,



per aver mostrato al mondo quanto deboli e paurosi sanno di essere. E così il
ministro della Difesa del Paese con l’esercito tecnologicamente più avanzato al
mondo è sceso dal suo trono per promettere di persona che non solo Ahed e i suoi
genitori, ma “chiunque intorno a loro” avrebbero avuto “quello che meritano”. Il
ministro dell’Educazione è stato più preciso: Ahed dovrebbe essere imprigionata a
vita, ha detto, dato che il suo reato è stato così grave.

Per ora hanno arrestato Ahed, sua madre Nariman e sua cugina Nour, anche loro
nel  filmato.  Hanno arrestato Nariman quando è andata al  commissariato per
vedere sua figlia e sono tornati a prendere Nour il giorno dopo. Gli uomini della
propaganda hanno lavorato duro diffondendo menzogne – che Ahed non è una
ragazzina o che non è palestinese, che i Tamimi non sono affatto una famiglia, o
sono  tutti  quanti  dei  terroristi,  che  niente  di  tutto  questo  è  vero,  che
l’occupazione non è un’occupazione e quello che pensi di vedere nel filmato è una
finzione messa in scena per gli stranieri in modo da far apparire Israele come
malvagio. Tutto è più facile da accettare della verità, che Ahed ha mostrato loro
come sono, e come cinquant’anni di occupazione li hanno svuotati come Nazione,
come li renda ogni giorno più deboli e più spaventati.

Per favore, non fate di Ahed un idolo. Gli eroi, quando sono palestinesi, finiscono
per morire o dietro le sbarre. Lasciate che sia una ragazzina. Lottate per renderla
libera, in modo che un giorno possa essere una donna qualunque, in una terra
qualunque.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  New  York  Times  cerca  di
mettere  a  tacere  la  vicenda  di
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Ahed Tamimi
James North

23 dicembre 2017,Mondoweiss

Oggi il New York Times ha pubblicato un articolo sul modo molto diverso in cui
israeliani e palestinesi considerano l’episodio degli schiaffi che ha visto coinvolti la
sedicenne Ahed Tamimi e un soldato israeliano.

Il titolo è “Atti di resistenza e di repressione in Cisgiordania che sfuggono ad una
facile definizione”, ed è stato scritto da David Halbfinger.

L’articolo fa di tutto per minimizzare il caso, in cui una coraggiosa ragazza di sedici
anni,  il  cui  cugino  era  stato  da  poco  colpito,  si  ribella  alla  disumanità
dell’occupazione. No, il senso dell’articolo è fare in modo che i sostenitori di Israele
che potrebbero aver sentito parlare della vicenda scuotano la testa sulla “doppia
narrazione”, per tornare ai propri affari.

Ecco il piano di insabbiamento del Times:

1.Fare  in  modo  che  nell’edizione  a  stampa  non  compaia  nessuna  delle
impressionanti  foto  divenute  virali  della  coraggiosa  resistenza  di  Ahed  Tamimi.

2.Non dire da nessuna parte che gli israeliani sono occupanti e che gli insediamenti
(le colonie) sono illegali in base alle leggi internazionali.

3. Infilarci astutamente il seguente paragrafo: “L’apparente incoraggiamento della
famiglia  alle  rischiose  sfide  della  ragazzina  ai  soldati  offende  alcuni  palestinesi  e
manda in bestia molti israeliani.”

4.Citare di sfuggita il fatto che l’illegale insediamento/colonia di Halamish ha preso
il  controllo dell’accesso del villaggio di Nabi Salh alla sua sorgente e non fare
nessun tentativo di dare conto di chi abbia ragione. Trattare invece la questione
come se fosse un “da una parte… ma dall’altra…”

5. Nella prima frase, far sembrare che il soldato israeliano sia la vittima: “Una
ragazzina,  con  una  kefiah  sulla  giacca  di  jeans,  urlando  in  arabo,  colpisce
ripetutamente,  schiaffeggia  e  prende  a  calci  un  ufficiale  dell’esercito  israeliano
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pesantemente  armato,  che  l’affronta  impassibile,  incassando  qualche  colpo,
schivandone altri,  ma senza mai  reagire.”  (Di  sicuro vi  concentrate sulla  kefiah e
sugli “urli in arabo”: perle di perfetto orientalismo).

6. Far in modo che il colono Yossi Klein Halevi [presentato nell’articolo del NYT
come uno scrittore e intervistato dal giornalista, ndt.] ribadisca il concetto che
l’israeliano è la vittima: “La mia prima reazione è stata che sono fiero dei soldati,
ma ero anche incerto: questo potrebbe incitare altre aggressioni, anche più gravi?”

7.  Aggiungere  un  altro  odioso  paragrafo:  “…la  scena  di  una  giovane  donna
trascinata  via  potrebbe  aver  fornito  ai  palestinesi  l’evidente  colpaccio
propagandistico  che  gli  era  stato  negato  all’inizio  dell’incidente.”

8.  Mettere  solo  nel  tredicesimo  paragrafo  l’informazione  che  ore  prima  dello
scontro un soldato israeliano aveva sparato in faccia al cugino di Ahed Tamimi.
Ignorare il nome del cugino, Mohammad, e la gravità delle ferite. No, per saperlo
devi andare su Al Jazeera.

9 Citare 6 israeliani ebrei e solo 4 palestinesi. Ma soprattutto non citare nessun
membro della coraggiosa famiglia Tamimi, nonostante siano stati menzionati nel
fondamentale articolo di Ben Ehrenreich apparso sul “New York Times Magazine”
[supplemento domenicale del NYT, ndt.] a proposito di Nabi Saleh. E nonostante il
fatto che l’episodio degli schiaffi [al militare] sia avvenuto quando il soldato aveva
violato la loro proprietà.

P.S. Louis Allday, un dottorando alla School of Oriental and African Studies [Scuola
di Studi Orientali ed Africani, ndt.] dell’università di Londra, che sta digitalizzando
documenti coloniali, aggiunge [citazioni da un tweet, ndt.]: 23 dicembre: Questo
non è neppure un commento di opinione, questo è un reportage del responsabile
della redazione di Gerusalemme del New York Times, David M. Halbfinger.

Lo strenuo tentativo di Halbfinger di far sì che qualcosa di molto semplice ed ovvio
risulti  complicato  (elogiando  efficacemente  la  “moderazione”  israeliana)  è  un
chiaro  esempio  di  come  i  mezzi  di  comunicazione  in  generale  parlino  della
Palestina, soprattutto il NYT.

(Una correzione:  il  post  originale  diceva:  “La maggior  parte  di  persone legge
ancora il Times su carta.” In realtà il Times ha 2,5 milioni di abbonati alla versione
digitale, contro 1 milione di abbonati alla versione cartacea).



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Politici,  membri  di  una  famiglia
reale  e  persone  famose  si
esprimono  a  favore
dell’adolescente  palestinese  che
ha schiaffeggiato dei soldati
Mustafa Abu Sneineh

Middle East Eye – Venerdì 22 dicembre 2017

Dopo  che  questa  settimana  la  diciassettenne  è  comparsa  in  un
tribunale militare israeliano, personaggi importanti hanno condiviso
messaggi di appoggio ad Ahed al-Tamimi

Da un parlamentare britannico a un membro della famiglia reale giordana a un
famoso cantante palestinese, continua la solidarietà internazionale ed araba con
un’adolescente  palestinese  che  è  stata  arrestata  questa  settimana dopo aver
schiaffeggiato soldati israeliani nel cortile di casa sua.

Ahed al-Tamimi,  17 anni,  è  stata  arrestata  all’alba del  19 dicembre,  quando
soldati israeliani hanno fatto irruzione in casa della sua famiglia ad Al-Nabi Saleh,
un piccolo villaggio nei pressi di Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

L’esercito israeliano ha perquisito la casa degli al-Tamimi, impossessandosi di
computer portatili, telefonini ed apparecchi elettronici di proprietà della famiglia.

L’arresto  di  Ahed  è  avvenuto  dopo  che  un  filmato,  che  la  mostra  mentre

http://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
http://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
http://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
http://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
http://zeitun.info/2017/12/23/politici-membri-di-una-famiglia-reale-e-persone-famose-si-esprimono-a-favore-delladolescente-palestinese-che-ha-schiaffeggiato-dei-soldati/
http://www.middleeasteye.net/users/mustafa-abu-sneineh
http://www.middleeasteye.net/news/politicians-royals-and-celebrities-send-message-ahed-al-tamimi-1819082969
http://www.middleeasteye.net/news/politicians-royals-and-celebrities-send-message-ahed-al-tamimi-1819082969


schiaffeggia e prende a calci soldati israeliani armati con fucili M16, elmetti e
giubbotti antiproiettile, è diventato virale nelle reti sociali israeliane.

Il video sarebbe stato filmato il 15 dicembre con un telefonino davanti alla casa
degli al-Tamini. Non mostra nessuna ferita grave provocata ai soldati.

Il padre di Al-Tamimi, Bassem, ha scritto il 19 dicembre su Facebook che sua
figlia ha reagito dopo che il 15 dicembre i soldati israeliani hanno sparato a suo
cugino, Mohammed al-Tamimi, mentre stava protestando contro la decisione di
Donald Trump di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

Il quattordicenne sarebbe in coma farmacologico dopo che i soldati israeliani gli
hanno sparato al volto con un proiettile di gomma.

Mercoledì un tribunale militare israeliano ha prolungato la detenzione di Ahed
fino al 25 dicembre. Lei non ha ricevuto un’accusa formale.

Dopo l’udienza in tribunale, Bassem ha detto ai giornalisti di essere orgoglioso di
sua figlia.

“Ma  sono  preoccupato  per  lei  perché  si  trova  nelle  mani  di  questo  regime
terrorista e non ho fiducia in questo tribunale perché è parte dell’occupazione,”
ha affermato. “Aiuta l’occupazione e l’occupante ad essere ancora più ostili contro
i palestinesi.”

Anche la madre di Ahed, Nariman, è stata arrestata il 19 dicembre, mentre sua
cugina, Nour al-Tamimi, di 21 anni, che compare nel filmato, è stata arrestata il
20 dicembre e neanche loro sono state formalmente incriminate.

Il ministro della Pubblica Istruzione israeliano Naftali Bennett [del partito dei
coloni “La casa ebraica”, ndt.] ha detto alla radio dell’esercito che le due ragazze
palestinesi, Ahed e Nour, coinvolte nell’incidente, “dovrebbero finire la loro vita
in prigione”.

Le giovani e la madre di Ahed sono state portate nella prigione di HaSharon, a
nord della città di Herzilya, in Israele, fino alla prossima udienza in tribunale il
prossimo lunedì.

“Lasciatele libere”



Il video virale dell’incidente e dell’arresto delle tre ha ottenuto una vasta eco.

Il segretario del partito Laburista britannico Jeremy Corbyn ha detto che Ahed al-
Tamimi “non dovrebbe essere imprigionata perché i minori non dovrebbero stare
in prigione.”

“Se la gente lotta per i propri diritti, gli dovrebbe essere consentito di farlo,” ha
detto Corbyn. “Dobbiamo mandarle (ad Ahed) un messaggio di sostegno e dire
alle autorità: per favore, basta con le incarcerazioni di bambini. Lasciatele libere
e permettete loro di essere dei bambini.”

Venerdì  parlamentari  britannici  hanno presentato una prima mozione che ha
raccolto decine di firme e chiede l’immediato rilascio di al-Tamimi.

La mozione sostiene che al-Tamimi è stata presa di mira perché i suoi genitori
sono i capi della resistenza contro l’occupazione del loro villaggio. Chiede anche
che il governo britannico dica ad Israele che azioni messe in atto senza “reali
rischi riguardanti la sicurezza violano le leggi che regolamentano l’occupazione
militare.”

Il membro della famiglia reale, principe Ali Bin Al-Hussein, fratellastro del re
Abdullah II, questa settimana ha twittato a proposito di al-Tamimi.

“È questo che fa realmente paura a Israele e a Netanyahu?” ha scritto Al-Hussein.
“Una ragazzina di 16 anni, che ha il coraggio di difendere i propri diritti come
adolescente di fronte a un’occupazione illegale che infrange tutte le regole delle
leggi internazionali? Liberatela!!”

Il famoso cantante pop palestinese Mohammed Assaf, che ha vinto la seconda
stagione  dello  spettacolo  televisivo  “Arab  Idol”  nel  2013,  a  twittato  il  suo
appoggio definendo anche la ragazza “la donna libera, la bellezza della Palestina.”

“Far impazzire Israele”

Gli arresti dei membri della famiglia al-Tamimi sono gli ultimi dopo che più di 450
palestinesi  sono  stati  arrestati  da  quando  Trump  ha  fatto  l’annuncio  su
Gerusalemme il 6 dicembre, scatenando proteste generalizzate e una condanna in
tutto il mondo.

La famiglia  è  in  prima fila  nella  lotta  contro  le  colonie  israeliane illegali  in



Cisgiordania.  Il  loro  villaggio,  Al-Nabi  Saleh,  [composto  da]  600  abitanti
palestinesi, è circondato dalla colonia illegale israeliana di Halamish. Dal 2010
attivisti  filo-palestinesi  tengono ogni  settimana una manifestazione nella  zona
contro la confisca delle terre del villaggio da parte di Israele.

In estratti da un breve documentario che ha circolato sulle reti sociali dopo il suo
arresto, Ahed descrive le difficoltà che deve affrontare ai posti di blocco israeliani
quando vuole andare a scuola. Dice anche di sognare di diventare una giocatrice
di pallone.

Nel  2012,  dopo che aveva vinto  il  premio turco “Handala  Courage”  [premio
assegnato da un municipio di Istanbul che prende il nome dal personaggio di un
fumetto palestinese, ndt.] per aver sfidato le truppe israeliane nel suo villaggio,
ha fatto colazione con il primo ministro turco Recep Tayyip Erdogan.

Questa settimana il giornale israeliano Yediot Ahronot ha pubblicato un articolo in
prima pagina su Ahed con il titolo “La provocazione non funziona: alcuni soldati si
controllano di fronte alla provocazione di una ragazza.”

Su Haaretz il  giornalista e collaboratore occasionale di  MEE Gideon Levy ha
analizzato come Ahed “ha fatto impazzire Israele”.

“La ragazzina di Nabi Saleh ha infranto una serie di miti degli israeliani. Peggio di
tutti, ha osato danneggiare il mito israeliano della mascolinità,” ha scritto Levy.

“Improvvisamente è risultato che l’eroico soldato, che veglia su di noi giorno e
notte con audacia e coraggio, è stato messo contro una ragazza a mani nude. Che
cosa ne sarà del nostro machismo, che Tamimi ha così facilmente infranto, e del
nostro testosterone?”

(traduzione di Amedeo Rossi)


